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imprese e storia

M u s e i Sono sempre più numerose le imprese italiane
che espongono i loro prodotti storici
Un patrimonio culturale scarsamente organizzato

Z e g n a

Il mecenate
scelse
l’ambiente
BRUNO CAVAGNOLALatte d’olio, scarpe e bucatini

Dalla catena alla bacheca
..................................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO DANIELE PUGLIESE

I MUSEI D’IMPRESA, UNA

REALTÀ SEMPRE PIÙ RIC-

CA CHE È ALLA RICERCA

DI NUOVI MODELLI DI

ORGANIZZAZIONE PER

PRESENTARSI AD UN PUB-

BLICO CRESCENTE
I ndustria e ambiente. Nel

rapporto di coppia, stori-
camente, a pagare è sem-

pre stato il secondo:verdeche
sparisce, acque inquinate,
aria irrespirabile. Poi, con la
terza o quarta generazionedo-
po il capostipite fondatore,
dall’industria arriva magari
qualche forma di risarcimen-
to ambientale: unparcopriva-
to aperto all’uso pubblico, la
salvaguardia o il ripristino di
un’area verde... Con Ermene-
gildoZegnaèandata invece in
tutt’altro modo. Lui, il capo-
stipite dell’azienda tessile, a
partire dalla fine degli Anni
Trenta, prendendosi anche
un po‘ delmatto, iniziòaspen-
dere soldi suoi in abeti, larici,
ortensie e rododendri e nella
costruzione di una strada su
una montagna ormai resa
brulla da uno sfruttamentose-
colare.Conl’obiettivodiboni-
ficare la zona, restituirla ad
una dimensione naturale e to-
glierla da un destino di isola-
mento. Scende direttamente
da questa passione antica
l’OasiZegna,natanel1993per
curasoprattuttodellenipotidi
Ermenegildo: un’area che si
estende per circa 100 kmq sul
territorio compreso tra Trive-
ro (ilcomunecheospitalafab-
brica storica degli Zegna) e la
valle del CervonelleAlpi biel-
lesi. È stata definita anche co-
me l’unicoesempio inItaliadi
mecenatisno ambientale, che
raccoglie in sè una grande va-
rietà di paesaggi: dalla bassa
Valledei rododendri,ordinata
ecuratacomeungiardino,alle
zone più alte e aspre che con-
ducono alla selvaggia Alta
Valsessera popolata da camo-
sci e marmotte, aquile e galli
forcelli. Da alcuni anni l’Oasi
ha un Comitato scientifico,
presieduto dall’etologo Gior-
gio Celli, che coordina le nu-
merose iniziative di educazio-
ne ambientale che vengono
proposte. Con un duplice
obiettivo: da un lato la tutela
del territorio e delle specie
animali evegetali chelopopo-
lano,dall’altro l’aperturadella
natura a chi la vuole conosce-
re. L’Oasi dunque come gran-
de laboratorio didattico con
un suo preciso sistema infor-
mativo: pannelli panoramici,
cartelli indicatori, pittogram-
mi, tavole di eco-design che,
distribuiti lungo i 27 sentieri,
aiutano il visitatore a capire
l’ecosistema che lo circonda.
Inizia poi quest’anno una col-
laborazione con il Museo di
Storia naturale di Milano, che
per tre anni studierà la biodi-
versitàdell’Oasi.

S e un giorno d’estate un viag-
giatore, infastidito dalla coda
davanti agli Uffizi, timoroso

dei fasti dei Musei vaticani, sazio
dei capolavori della Pinacoteca di
Brera; se un giorno d’estate un
viaggiatore, scartate le collezioni
minori, le raccolte pedagogiche, i
musei a cielo aperto, decidesse che
è giunto il momento di andare alla
ricerca del museo senza muse, e si
proponesse di visitare una galleria
dove sono ordinati non già i capo-
lavori, ciòcheesuladall’ordinario,
ma oggetti di tutti igiorni. E anco-
ra avvertisse il bisogno di volgere
gli occhi a un passato meno remo-
to, più prossimo, il cui confine col
presente sia talmente labile, incer-
to, che quasi non esistesse... ecco,
quelviaggiatore- forsesei tu, letto-
re di questo articolo - sta già orga-
nizzando la sua spedizione, ha già
trovato il bandolo da cui potrebbe
partire la sua ricerca. Non visiterà
unmuseo,nevisiteràmilleequelli
che qui gli vengono suggeriti sono
solo delle tappe, delle mete, dei
punti, unendo i quali si tracciano
delle linee, anch’esse costruite da
punti che poi non son altro che al-
trimusei chetustesso - lettore -do-
vraidefinire.

Partirai da una città del nord,
diciamo Torino, e se ti stai chie-
dendo perché sia lì l’origine del
viaggio, sappi che è solo una con-
venzione, anzi, diciamo,unpostu-
lato: non ha bisogno di dimostra-
zioni, si prende per buono e basta.
Se sei proprio inquieto e gli inter-
rogativi sono dei tarli per la tua
mente, potrai sempre addurre co-
me spiegazione che, siccome stai
andando in cerca di musei d’im-
presa, la culla dell’industria è lì,
sotto la Mole, di fronte al Valenti-
no. Torino è solo il punto di par-
tenza, ma è un buon punto di par-
tenza: nel museo Fiat non c’è solo
laBalilla, ci sonoanche iDeChiri-
coeiGuttuso.

LasecondatappaèIvrea,dovesi
trova l’archivio storico della Oli-
vetti. Ovviamente è un museo del-
la macchina da scrivere, ma si sap-
piachec’èungioiellocheèesposto
anche al Moma di New York: la
Editor 4C, progettata da Ettore
Sottsassnel1968.

Unsentierosibiforcaoradinan-
zi al viaggiatore: sarà indeciso se
passare inLiguriaadAlbisolaMa-
rina in provincia di Savona per vi-
sitare la casamuseoMazzotti della
ceramica, della maiolica e della
porcellana, l’archivio Ansaldo a
Genova e il museo dell’olivo dei
fratelli Carli a Imperia o dirigersi
verso Milano. A Noviglio trove-

rebbe il museo dell’arredamento
della Kartell, con pezzi di design
chehannofattoscuola;aPalazzolo
Milanese quello della stazione di
servizio (7.500pompedibenzinae
unnumero immensodiattrezzida
officina e latte di olio) e ad Arese
quello storico dell’Alfa Romeo.
Nelcapoluogo lombardoc’èanche
la collezione Pirelli che presumi-
bilmente spazierebbe ben oltre al
pneumatico, se non fosse che, de-
cimato durante la seconda guerra
mondiale, è faticosamente in fase
diricostruzione.

Già che siamo in tema di auto-
mobili, il viaggiatore potrà andare
a vedere la galleria Ferrari aMara-
nello. Di lì, valicato l’Appennino
verso laToscana, incontrerà lacol-
lezione Piaggio, dove, accanto ai
manifesti che narrano la voglia di
viaggiare di più di una generazio-
ne, fa bella mostradi sé la Vespa di
SalvadorDalì.Inzona,aCarrara,il
museodelmarmo:cisonolestatue
comelefacevanogliantichiecome
abbiamoimparatoadammirarleal
Louvreoall’Hermitage;maanche
quella pietra bianca che tutto il
mondo ci invidia scolpita da alcu-
ni dei più famosi artisti dei nostri
tempi; e poi i giganteschi stru-
menti usati nelle cave per strappa-

re alla montagna quei blocchi
splendenti.

Altra tappa Firenze, il museo
delle scarpedi Ferragamo, 10 mila
pezzi che hanno dettato la moda
fragli anniVentiegli anniSessan-
ta,eanchelostampodipiedifamo-
si come quelli delle star di Holly-
wood. Sempre a Firenze c’è il mu-
seodelleceramichediDocciadella
Richard Ginori, quello della foto-
grafiadeifratelliAlinari.

ARomailviaggiatorediunqua-
lunque giorno d’estate potrebbe
visitare la galleria degli argenti di
Bulgari, l’archivio storicodelle ac-
que minerali sulla via Appia nuo-
va, e, preferendo un altro tipo di
bevanda, il museo storico della
Birra Peroni. Qui vedrà conserva-
te bottiglie, boccali, insegne e ma-
nifesti pubblicitari, e chi sa se po-
trà ritrovare anche quella sensa-
zione che Philippe Delerm chia-
ma «l’unica cosa che conta», allu-
dendo alla prima sorsata di birra.
L’unica che conta perché le altre,
«sempre più lunghe, sempre più
insignificanti, danno solo un ap-
pesantimento tiepido, un’abbon-
danza sprecata». Quella invece è
«un piacere amaro: si beve sempre
più birra per dimenticare la prima
sorsata».Maunpiaceredifficileda

collezionare, catalogare ed espor-
re.

Nel viaggio fantastico del no-
strovisitatorecisonoaltretappe:il
museo degli occhiali della Sàfilo a
Padova, che fa concorrenza all’al-
tro di Pieve di Cadore; il museo
dell’orologio da torre di Tovo San
Giacomo in provincia di Savona,
quello dellapipaaGavirate inpro-
vincia di Varese (ne conserva più
di 35 mila provenienti da tutto il
mondo)oquellodellapostaaTrie-
ste. Se per strada dovesse venirgli
fame, potrebbe fermarsi al museo
dellaAgnesi aRomaoaquellodel-
la Barilla a Parma, che non metto-
no in fila solo spaghetti, bucatini,
penne, trenette, farfalleetorciglio-
ni,maassemblano intornoal chic-
co di grano quella che si potrebbe
tranquillamente chiamare la civil-
tàdelpane.

Eancora: ilmuseodelledistille-
rie Branca a Milano, che ha una
quantità di poster e cartelloni che
danno del filo da torcere a certi ca-
polavori dell’arte contemporanea;
quello della tarsia lignea a Sorren-
to, del merletto a Rapallo, della
pubblicità a Genova, il museo tes-
sile di Prato, la collezione Zucchi
di Casorezzo in provincia di Mila-
no e i damaschi, i velluti, le sete

broccate della Fondazione Ratti a
Como.AlessiaVerbaniaeGuzzini
a Macerata mettono in mostra
utensili e oggetti per la casa, e nel
primo è esposto l’inconfondibile
shaker da cocktail disegnato nel
’57 o il reggifiascodel ‘26.AdAlta-
re in provincia di Savona c’è un
museo del vetro, a Torgiano, vici-
no a Perugia, quello del vino della
famiglia Longarotti, che più che
un museo del vino e un itinerario
nella civiltà, anzi nelle civiltà, sor-
te intorno alla vite. A Valdagno il
museo della Marzotto, a Biella
quello di Banca Sella, che più che
una raccolta di assegni, cambiali,
titoli ed effetti è un capitolo di sto-
ria dell’emigrazione, di imprendi-
toripiùchedimanovali.

Sono musei grandi e piccoli, al-
cuni piccolissimi, talvolta ben
espostie facilmentevisibili alpub-
blico, altre faticosamente accessi-
bili, perché magari coincidono
con l’archivio che per legge le
aziende devono tenere. Non tutti
hanno un curatore, non tutti una
sede idoneaadospitarli.Quasi tut-
ti sentono l’alito ansimante delle
congiunture economiche: spesso i
museinon rendono e se inazienda
c’è da tagliare il superfluo è il pri-
moafarnelespese.Sonoincercadi
formule giuridiche che li separino
dalle fabbriche senza staccare del
tutto il cordone ombelicale; di in-
tese e convenzioni che li inserisca-
no nel circuito dei beni culturali
senza distoglierli dalla loro voca-
zioneoriginaleedalla lorocaratte-
ristica privata e legata alla libera
impresa; di ordinamento interno
che li strappi dall’autocelebrazio-
ne o peggio dallo specchietto arti-
stico per la commercializzazione
dei prodotti. La scuola di specia-
lizzazione in storia dell’Arte del-
l’Università di Siena in collabora-
zione conAssolombarda, chehan-
noorganizzatoilconvegnodiPon-
tignano, stanno censendo questa
miriade di piccoli scrigni, questi
padiglioni avoltepolverosi e addi-
ritturapercorsidall’inconfondibi-
le odore d’olio di un’officina. C’è
un sito su Internet, www.musei-
dimpresa.com, dal quale si accede
alle singole collezioni, almeno di
quelli che stanno giocando questa
partita. Il Ministero dei beni cul-
turali ha cominciatoad interessar-
si a questo patrimonio che forse è
unaltropezzodi ricchezzaesplen-
dore del paese. In fondo, anche lì,
siconservalanostramemoria.

I N F O
Alla
ricerca
di una
identità

AllaCertosa
diPontignano,
siètenutoil
convegnona-
zionale,orga-
nizzatodalla
Scuoladispe-
cializzazione
instoriadel-
l’artedell’Uni-
versitàdiSie-
na, incollabo-
razionecon
Assolombar-
da,su«Identi-
tàeprospetti-
vedeimusei
d’impresa».
Nelcorsodel
convegnoso-
nostatepre-
sentatenume-
roseespe-
rienzedimu-
seid’impresa
esièdiscusso
divariaspetti
dell’organiz-
zazione:dai
modelligiuri-
dicipiùindi-
catiperren-
derecompati-
bilefruibilità
pubblicaebi-
lancioazien-
dale,agli
aspettipiù
propriamente
artisticidelle
collezioniche
talvoltaprivi-
legianopiù
cheipezzisto-
ricamentein-
teressanti
quellicom-
mercialmente
promozionali.

Un’immagine
notturna dei
cantieri navali
di
Monfalcone.
La foto è di
Luca
Campigotto


